SABATO 04 DICEMBRE – I SETTIMANA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

«Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato.
Ecco la consolante, ricca di misericordia, profezia di Dio verso il suo popolo. Dallo stesso Dio viene invitato al non pianto, alla non disperazione. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia. Appena udrà, ti darà risposta. Non c’è disperazione per chi si converte al Signore. Nell’alleanza ritrovata Dio ritorna ad essere il Dio del popolo perché il popolo è tornato ad essere di Dio.

Tutto si fonda sulla verità di Dio e la verità di dio è questa: “Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia”. Lui è il Dio del perdono e della misericordia. Lui è il Dio che viene e “per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui”. È la verità di Dio. Alla verità di Dio sempre si deve aggiungere la verità dell’uomo. Dio non può esercitare la sua verità nella falsità dell’uomo. Sarebbe un Dio falso e non vero. Tutte le azioni di Dio nella storia sono per riportare l’uomo nella sua verità. Se l’uomo non è portato nella verità, Dio mai potrà esercitare per lui la sua verità.  La verità di Dio è amore, misericordia, pietà, compassione, liberazione. Per mezzo dei suoi profeti l’uomo è portato nella sua verità e Dio opera salvezza.

Quando il Signore darà al suo popolo il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione? Quando il suo popolo dovrà scontare le conseguenze del peccato. L’esilio è pane di afflizione e acqua di tribolazione. Serve perché il suo popolo  comprenda il grande male da lui fatto contro il suo Signore. Non appena il popolo griderà, non si terrà più nascosto il suo maestro. I suoi occhi vedranno il suo maestro. Lo vedranno perché è Lui la salvezza.

Dio perdona il suo popolo all’istante. Questa è verità indiscutibile. Ma anche verità indiscutibile è che i frutti del peccato si devono mangiare. La colpa è perdonata. La pena va sempre espiata. È giusto che si dica e si annunzi questa verità. La pena va sempre espiata.  Con l’indulgenza, con il pentimento, con la perfetta contrizione viene eliminata in tutto o in parte la pena temporale eterna, quella che si dovrà scontare nel purgatorio.

La pena prodotta nel corpo, nella società, nel popolo, nella natura rimane. Adamo ha peccato. Ha prodotto la morte fisica, spirituale. Essa rimane. Uno uccide. Si pente. I danni del suo peccato rimangono in eterno. L’altro non risuscita. Così uno che si droga. Distrugge il suo corpo. Il danno è permanente. Con la sua grazia, i danni e i frutti del peccato, si vivono nella pazienza. Senza grazia si vivono nella disperazione. Anche questa differenza va fatta. Il pane dell’afflizione Israele lo dovrà mangiare. L’acqua della  tribolazione la dovrà bere. Con Dio, con il suo maestro, la berrà con pazienza e la offrirà.

LEGGIAMO Is 30,19-21.23-26
Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere.  A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.
Quando il Signore torna con il suo popolo, vi torna sempre con la sua benedizione. Vi torna con l’abbondanza e la ricchezza materiale e spirituale. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso. Il Signore torna e torna la vita nel cielo, sulla terra. Se l’uomo non torna, Dio non torna e la creazione soffre. Soffrono le nuvole, i campi, le erbe, gli animali. Dio è la benedizione dell’uomo. L’uomo è la benedizione dell’intera creazione. Se l’uomo non è benedetto dal Signore, la terra soffre terribilmente. È l’uomo la benedizione della creazione. Dio, l’uomo, la creazione sono in una unità mirabile di vita. Al centro però vi è l’uomo che è il mediatore di vita tra Dio e la creazione.

L’uomo adora il suo Dio, ritorna a Lui, obbedisce alla sua volontà, osserva la sua Parola. Dio lo benedice. Tutta la creazione gusta la benedizione di Dio. L’uomo tradisce il suo Signore, lo rinnega, lo abbandona, cammina per i suoi sentieri. Dio ritira la sua benedizione sull’uomo. Tutta la natura soffre. Senza Dio, contro Dio, nella disobbedienza a Dio, l’uomo può prendere ogni decisione per la natura. La benedizione di Dio mai scenderà su di essa. Dio, uomo, natura sono una sola benedizione. Dio benedice l’uomo, l’uomo riflette la benedizione sulla natura, tutto vive, tutto si rinnova. Dio non benedice l’uomo, perché l’uomo si pone contro Dio, tutta la natura soffre e geme. Manca della benedizione che è l’uomo benedetto dal suo Dio. Quando l’uomo ritorna al suo Dio, tutta la creazione obbedisce all’uomo. L’uomo si dona al suo Dio, la creazione si dona al suo signore che è l’uomo. 

Questo versetto bisognerebbe scriverlo su tutti i luoghi dove viene esercitata la carità. Se la terra non dona il suo alimento è segno che l’uomo non è con Dio. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Tanta sarà l’abbondanza sulla terra. Purtroppo l’uomo vuole la benedizione di Dio, ma non Dio. Vuole che la terra sia sua, ma senza che lui sia di Dio. Questo non potrà mai essere. Dio ha stabilito la sua legge eterna. L’uomo è di Dio. La terra è dell’uomo. L’uomo non è di Dio, la terra non sarà dell’uomo. Essa si ribellerà. Israele torna al suo Dio. Anche i suoi buoi e i suoi asini gusteranno la benedizione di Dio sull’uomo. Essi mangeranno biada di prima scelta. Mentre quando l’uomo si sottrae al Signore per essi non si trova neanche un cardo selvatico. Dio sempre rispetta la sua legge eterna: Dio, uomo, terra. È questo il grande peccato dell’uomo: la sua stoltezza, il suo ateismo, la sua idolatria, la sua empietà, la sua insipienza. Vuole i doni di Dio senza Dio.

Quando Israele si convertirà, allora vi sarà una inondazione di acqua. L’abbondanza di acqua  abbondanza di vita sia per l’uomo che per la terra. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri.  Qual è il giorno della grande strage e quando cadranno le torri? Il giorno della grande strage è il giorno in cui il Signore verrà per giudicare i popoli.
Le torri che cadranno sono le torri dell’idolatria, dell’empietà, dell’arroganza, della stoltezza dell’uomo. Queste torri cadranno quando Israele si convertirà. Quando il Signore ristabilirà le sorti di Gerusalemme, la luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più. Non vi saranno più le tenebre per Gerusalemme. La città santa non conoscerà più il buio. Essa sarà la città dalla luce eterna.  La luce del sole in un giorno sarà come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Questo mistero è oltre ogni mente creata. Dobbiamo solo accoglierlo con purissima fede e obbedire alla Parola del Signore con ininterrotta obbedienza. Noi obbediamo a Dio. Dio dona la sua benedizione. Tutta la terra gode i benefici della nostra obbedienza. 

LETTURA DEL VANGELO
Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».
Viene ancora ribadita qual è l’attività di Gesù, perché mai dimentichiamo l’essenza del suo lavoro missionario. Lui percorreva tutte le città e i villaggi. Lui non aspettava che il mondo venisse a Lui. Era Lui ad andare dal mondo. La missione si svolge sempre in due modalità. Si viene dal missionario per ricevere ogni beneficio spirituale e materiale. Ma anche il missionario si reca presso la gente per portare ad essa il messaggio secondo l’ordine di Dio. C’è gente che può venire, viene e la si accoglie. Ma c’è gente che non può venire, si va e si porta la luce del Signore. Gesù vive queste due modalità. Tutti vengono a Lui. Ma anche Lui va da tutti. Nessuno viene escluso dalla salvezza.

Ecco qual è l’attività di Gesù nel suo pellegrinaggio missionario: insegna nelle loro sinagoghe, annunzia il Vangelo del Regno, Guarisce ogni sorta di malattia e ogni infermità. Al primo posto vi è l’insegnamento. È attività primaria di Gesù. L’insegnamento si specifica come annuncio del Vangelo del regno di Dio. Si insegna la volontà di Dio, si annuncia il Vangelo del Regno, si invita esplicitamente alla conversione e alla fede nel Vangelo annunciato. Come segno che quello annunziato da Gesù è il Vangelo del Regno, Gesù guarisce da ogni malattia e da ogni infermità. Il Regno di Dio è anche liberazione da ogni male fisico. Gesù ne dona una anticipazione come segno. Queste modalità dovranno essere vissute da ogni missionario di Cristo Gesù. Il Regno si annuncia insegnando il Vangelo che ci apre le sue porte. Si annuncia mostrando quali saranno i frutti eterni di esso. Queste modalità devono essere una sola modalità.

Chi deve provvedere a dare pastori secondo il suo cuore è il Padre celeste. Suo è il gregge e sua è la cura. Gesù vuole però che siano coloro che governano il gregge che preghino il Padre perché mandi pastori in gran numero. La messe è sempre molta. I pastori sempre pochi. Questa verità deve essere il cuore di ogni pastore e anche di ogni pecora. Sia pastori che pecore devono sapere che urgono molti pastori. Nessuno da solo può bastare. Né un papa, né un vescovo, né un presbitero da soli possono bastare. Poiché la messe è molta, anche i pastori devono essere molti. I molti pastori poi devono essere come un solo pastore: tutti operanti e agenti dal cuore di Dio. Poiché il gregge è del Padre ed è Lui che deve provvedere, a Lui si deve chiedere con preghiera incessante che provveda. A cosa deve provvedere il Signore? Non a mandare solo operai nella sua messe, pastori nel suo gregge. Lui deve provvedere a mandare pastori secondo il suo cuore, affinché guidino il suo gregge con sapienza e intelligenza di Spirito Santo. A nulla servono pastori che guidino il gregge dal loro cuore, dalla loro stoltezza e insipienza. Che il Signore mandi molti operai, se poi ognuno cammina secondo il suo cuore perverso, a nulla serve. I danni sono gravi e ingenti. Invece il Signore manderà pastori secondo il suo cuore e il suo gregge sarà ben custodito.

Leggiamo il testo di Mt 9,35-38-10,1.6-8
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Quando il Signore dona una missione dona anche i mezzi perché essa possa essere portata a compimento. Senza i mezzi nessuna missione si potrà compiere. Non si può essere profeti del Dio vivente senza il dono della Parola. Se i discepoli di Gesù devono manifestare nel mondo la presenza del regno di Dio, è cosa necessaria che vengano dati loro i mezzi perché questo possa avvenire. Gesù dona il potere sugli spiriti impuri. Possono scacciare i demòni.

Possono anche guarire ogni sorta di malattia e infermità nel popolo. Possono cioè liberare gli uomini dal potere di Satana. Possono anche liberare dalle conseguenze fisiche che il peccato sempre produce nel corpo dell’uomo. Corredati di questo potere divino, i discepoli possono andare nel mondo e manifestare che realmente il regno di Dio è in mezzo ad essi. Una cosa va però chiarita. Ogni potere divino va esercitato nella comunione dello Spirito Santo. I Dodici Apostoli del Signore dovranno rivolgersi alle pecore perdute della casa d’Israele. Esse hanno un diritto prioritario su tutti gli altri popoli. La priorità è solo temporanea. Prima il Vangelo va annunziato al popolo di Dio. Va annunziato ai figli d’Israele perché a loro è stato promesso. Non solo. Ma per essi il Vangelo dovrà essere dato ad ogni altro popolo. Nella discendenza di Abramo, per essi la benedizione di Dio dovrà raggiungere tutte le genti.

Come i Dodici Apostoli dovranno vivere la missione? Gesù dona loro delle regole semplici, non complesse. Esse vanno soltanto applicate. La missione è prima di tutto un andare di luogo in luogo, di città in città. Prima regola: Essi dovranno, lungo il cammino o strada facendo, predicare. In cosa dovrà consistere la loro predicazione? Nel dire che il regno dei cieli è vicino. Il regno da essi atteso è venuto, è in mezzo a loro. Come si può notare, la predicazione degli Apostoli è l’annunzio di una realtà nuova che è nel mondo. Dio ha deciso di instaurare il suo regno sulla terra. Lo ha deciso ed è all’opera per instaurarlo. Questo è il lieto annunzio. Questa prima regola mai dovrà essere dimenticata. Il regno va annunziato venuto, presente nel mondo, perché la salvezza è nel regno ed è sempre dal regno. Se non si è regno non c’è salvezza. La salvezza si dona dal regno. Costruire il regno di Dio, crescere come regno di Dio, aggregare al regno di Dio è obbligo per ogni discepolo di Gesù. Se il regno non è costruito, nessuna salvezza sarà donata. La salvezza si dona da regno di Dio dal regno di Dio.

Ora Gesù aggiunge una seconda e un terza regola. Anche queste vanno osservate. La seconda regola detta le modalità per attestare, manifestare, rendere visibile la presenza del regno sulla nostra terra. È regola essenziale. Guarire gli infermi, risuscitare i morti, purificare i lebbrosi, scacciare i demòni è manifestare in modo visibile, dinanzi ad ogni uomo, che realmente il regno è presente in mezzo a loro. Lo attestano i segni che essi compiono.

Questi segni rivelano che il peccato e i suoi frutti possono essere vinti, sconfitti. Non sono però vinti o sconfitti per forza della natura o degli uomini, ma perché il Signore agisce per mezzo degli Apostoli. La potenza di Dio è in essi. Questa regola mai deve essere dimenticata dagli Apostoli. Non sono le loro forze umane che manifestano la presenza del regno nella loro missione, ma è il potere di Cristo operante in essi. In essi tutto deve discendere dall’Alto.

Una terza regola vuole che prima di ogni altra cosa l’Apostolo del Signore manifesti e riveli che il regno è già in Lui, nella sua persona. Come questa manifestazione sarà possibile? Annunziando ed operando gratuitamente. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. È regola eterna, immortale. Essa rivela che realmente il regno di Dio è nell’Apostolo e che l’Apostolo è nel regno di Dio. Il suo cuore è libero da ogni spirito di cupidigia e di possesso. La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti. Vogliamo fare solo ciò che Gesù ci ha comandato. 
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